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0  Introduzione 

Il presente Piano di Protezione Civile è realizzato al fine di minimizzare al massimo i rischi della comunità di 

fronte al verificarsi di eventi calamitosi di vario tipo. 

I Comuni appartenenti all’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale hanno deciso di 

unire le proprie risorse al fine di istituire il Servizio di Protezione Civile dell’Unione ed avere una base di 

partenza per la programmazione delle attività di protezione civile. 

Il presente Piano soddisfa 5 macro obiettivi: 

✓ L’ottimizzazione delle risorse umane e finanziarie a disposizione dell’ente; 

✓ La collaborazione degli enti locali e del volontariato nelle attività di protezione civile: previsione, 

prevenzione, soccorso e di superamento dell’emergenza; 

✓ La conoscenza del territorio e dei pericoli a cui è soggetto, nozione fondamentale per affrontare in modo 

corretto il rischio reale; 

✓ La definizione di un modello di intervento simile per tutti i Comuni dell’Unione, così da poter garantire 

la massima ottimizzazione nel coordinamento nell’emergenza; 

✓ Il censimento delle risorse, costantemente aggiornato, così da disporre sempre di un esatto quadro del 

territorio. 

Punto di partenza di questo lavoro è stato l’istituzione del Servizio di Protezione Civile dell’Unione, approvato 

con Deliberazione dell’Assemblea n.13 del 05/09/2012. La redazione del Piano Intercomunale di Protezione 

Civile non è solo la fine di questo capitolo ma anche l’inizio di un nuovo lavoro di programmazione e 

collaborazione tra gli enti che fanno parte dell’Unione che dovranno lavorare per soddisfare costantemente 

i 5 macro obiettivi descritti sopra. 
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1  Quadro normativo 

✓ Legge 8 dicembre 1970, n. 996 “Norme sul soccorso e l’assistenza alle popolazioni colpite da calamità”; 

✓ DPR. 6 febbraio 1981, n. 66; 

✓ Legge Regionale 21 novembre 1985, n. 28 (Interventi urgenti per le spese di primo intervento sostenute 

dai Comuni, province e comunità montane in occasione di calamità naturali ed eccezionali avversità 

atmosferiche); 

✓ Legge Regionale n. 3/89 e s.m.i. “istituzione del Servizio regionale di Protezione Civile presso la Direzione 

Generale dell’Assessorato Difesa dell’Ambiente”; 

✓ Decreto interassessoriale n. 1029 del 19/7/1989 – collaborazione compagnie barracellari all’attività 

antincendio regionale; 

✓ Legge 18 maggio 1989, n.183 – “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 

e s.m.i.; 

✓ Legge 8 giugno 1990, n. 142 - “Ordinamento delle autonomie locali”; 

✓ Deliberazione della GR n. 45/57 del 30/10/1990 – “Individuazione dei sub-bacini idrografici regionali”; 

✓ Legge Nazionale 11 agosto 1991, n° 266 – “Legge quadro sul volontariato”; 

✓ Legge Nazionale 24 febbraio 1992, n. 225 “Istituzione del Servizio Nazionale della protezione civile”; 

✓ Decreto Ministeriale 28 maggio 1993 “Individuazione dei servizi indispensabili dei Comuni” (inserendo: 

Protezione Civile, Pronto Intervento e di Sicurezza Pubblica); 

✓ L.R. n. 39/93 “Disciplina dell’attività di volontariato e modifiche alle leggi regionali 25 gennaio 1988, n. 

4, e 17 gennaio 1989, n. 3” – (le Associazioni sono organizzazioni di privati cittadini, regolarmente 

costituite al servizio regionale); 

✓ DPR 613/94 “Regolamento recante norme concernenti la partecipazione delle associazioni di 

volontariato nelle attività di protezione civile (art. 10); 

✓ D.Lgs. N° 112 – 31/03/1998 – “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 

ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997”; (pubb. Gazz. Uff. Suppl. Ordin. N° 

92 del 21/04/1998); 

✓ Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 istituente l’Agenzia della Protezione civile; 

✓ Legge 3 agosto 1999 n. 265 "Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti; 

✓ Parere del Garante per la protezione dei dati personali del 10/01/2000 “Piani di protezione civile e 

Privacy”; 

✓ Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali; 

✓ Legge quadro in materia di incendi boschivi n° 353 del 21/11/2000 e D.Lvo del 18 maggio 2001, n° 227, 

articolo 2, comma 6°; 

✓ DPR 8 febbraio 2001, n.194 - Regolamento recante nuova disciplina della partecipazione delle 

organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile (Artt. 8, 9 , 10 e 11); 

✓ Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 “Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione” 

nuove competenze legislative agli Enti locali (Pubblicata nella G.U. serie generale n. 248 del 24 ottobre 

2001); 

✓ Decreto legge 7 settembre 2001, n. 343 (convertito in Legge 9 novembre 2001, n° 401) Disposizioni 

urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di Protezione 

Civile e per il migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile; 

✓ Legge 9 novembre 2001, n. 401 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 settembre 

2001, n. 343, recante disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture 

preposte alle attività di protezione civile"; 
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✓ Decreto 12 aprile 2002 istituente la Commissione Grandi Rischi; 

✓ Circolare Ministero dell'Interno Dipartimento dei Vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 

civile 08 maggio 2002; 

✓ Circolare 30 settembre 2002, n. 5114 della Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della 

Protezione civile "Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile"; 

✓ Legge 27 dicembre 2002, n. 286 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 4 novembre 

2002, n. 245, recante interventi urgenti a favore delle popolazioni colpite dalle calamità naturali nelle 

regioni Molise e Sicilia, nonché ulteriori disposizioni in materia di protezione civile. (pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale italiana n. 304 del 30 dicembre 2002); 

✓ Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 (Indirizzi operativi per la gestione 

organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio 

idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile); 

✓ Direttiva Assessoriale del 27 marzo 2006 “Direttiva per il coordinamento delle strutture dell’assessorato 

regionale della difesa dell’Ambiente e dell’Ente Foreste della Sardegna” (che recepisce la Direttiva PCM 

27/02/2004); 

✓ Legge regionale 12 giugno 2006, n. 9, (BURAS N. 20 del 20 giugno 2006 ) - Conferimento di funzioni e 

compiti agli Enti Locali; 

✓ Decreto del Presidente della Giunta Regionale 108 del 19 ottobre 2007 modifica dell’assetto 

organizzativo delle D.G. dell’ADA che attribuisce la competenza sulla materia antincendio al Servizio 

Protezione Civile e Antincendio della DG del CFVA; 

✓ OPCM n. 3624 del 22/10/07; Decreto commissario delegato n. 1 del 22.11.2007 e OPCM n. 3680 del 

5/06/2008;  

✓ Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008, inerente gli indirizzi operativi 

per la gestione delle emergenze; 

✓ L.R. n. 3 del 7 agosto 2009: Istituzione della direzione generale della protezione civile; 

✓ Deliberazione della GR n. 43/24 del 27/10/2011: definizione dell’assetto organizzativo della Direzione 

generale della Protezione Civile e modifica dell’assetto organizzativo della Direzione generale del Corpo 

Forestale e di Vigilanza Ambientale; 

✓ DPRG n. 4 del 13 gennaio 2012 Assetto organizzativo delle due Direzioni Generali; 

✓ Legge 100/2012 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, 

recante disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile; 

✓ Direttiva PCM del 9 novembre 2012 - Indirizzi operativi volti ad assicurare l'unitaria partecipazione delle 

organizzazioni di volontariato all'attività di protezione civile. (GU n.27 del 1-2-2013); 

✓ Deliberazione della GR n. 21/30 del 5 giugno 2013 – Approvazione e istituzione dell’Elenco regionale del 

volontariato di protezione civile, in applicazione alla Direttiva del 9 novembre 2012 – indirizzi operativi 

per assicurare l'unitaria partecipazione delle organizzazioni di volontariato all'attività di protezione 

civile; 

✓ Deliberazione della GR n. 29/5 del 24 luglio 2013 - Direttive regionali per l'applicazione dei benefici 

previsti dal D.P.R. n. 194/2001 in applicazione alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

9 novembre 2012; 

✓ Decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 recante: «Disposizioni urgenti in tema di protezione civile». (GU 

n.242 del 15-10-2013); 

✓ PSFF adottato in via definitiva dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino cin Delibera n. 1 del 20 

giugno 2013 (Esame delle osservazioni pervenute a seguito della precedente delibera n. 1 del 23 giugno 

2011) e con Delibera n.1 del 5 dicembre 2013; 
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✓ Deliberazione della GR n. 2 del 20 giugno 2013: Attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla 

valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni – Mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni 

relative ai principali corsi d’acqua del distretto idrografico della Regione Autonoma della Sardegna - Art. 

6 del D.Lgs. 23 febbraio 2010 n. 49; 

✓ Legge Regionale n. 36 del 20 dicembre 2013; 

✓ Deliberazione G.R. n. 1/43 del 17.1.2014 recante "Disposizioni urgenti in materia di protezione civile". 

Indirizzi interpretativi LR 36 del 20 dicembre 2013; 

✓ Legge n. 56 del 7 aprile 2014, recante “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni 

e fusioni di comuni (GU n.81 del 7.4.2014); 

✓ Deliberazione G.R. n. 21/33 del 13.6.2014 - Indirizzi per l'attivazione del Centro Funzionale Decentrato 

(CFD) per la Protezione civile. Istituzione del tavolo tecnico per la realizzazione del CFD e la redazione 

del Piano speditivo per la Protezione civile della Regione Sardegna; 

✓ Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 – nota del Dipartimento della 

Protezione Civile n. RIA/0029781 del 06/06/2014 - recante “Fenomeni temporaleschi: indicazioni 

operative ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 e s.m.i. 

per le Regioni con settore meteo non operativo del Centro Funzionale Decentrato”; 

✓ Deliberazione GR n. 26/14 del 8 luglio 2014 - Modalità di diffusione e diramazione degli avvisi di "criticità 

ordinaria" per rischio idraulico ed idrogeologico; 

✓ Deliberazione GR n. 34/12 del 2 settembre 2014 - Attivazione del Centro funzionale decentrato della 

Protezione Civile regionale; 

✓ Nulla Osta del DPC (nota N. 49524 del 30/9/2014) - con alcune prescrizioni vincolanti (1) non scindere le 

fasi inerenti il settore meteo da quello idro; 2) indicare le fasi: attenzione, preallarme e allarme anziché 

attenzione, attenzione rinforzata e preallarme; 3) reti di monitoraggio fiduciaria con gli standard di 

protezione civile secondo quanto già rappresentato con nota 19047 del 29/04/2003;) – ai fini 

dell’attivazione del Centro Funzionale Decentrato regionale (CFD); 

✓ Deliberazione G.R. n. 44/24 del 7 novembre 2014 – “Centro funzionale decentrato della Protezione Civile 

regionale (CFD). Adeguamento alle prescrizioni del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 

(DNPC)”; 

✓ Deliberazione G.R. n. 44/25 del 7 novembre 2014 – “Manuale Operativo delle allerte ai fini di protezione 

civile. Procedure di allertamento del sistema regionale di protezione civile per rischio meteorologico, 

idrogeologico e idraulico”; 

✓ Deliberazione G.R. n. 53/25 del 29 dicembre 2014 – “Approvazione definitiva del Manuale Operativo 

delle allerte ai fini di protezione civile - Procedure di allertamento del sistema regionale di protezione 

civile per rischio meteorologico, idrogeologico e idraulico”. Adeguamento alle osservazioni del 

Dipartimento nazionale di Protezione Civile (DNPC); 

✓ Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 156 del 30 dicembre 2014 (prot. n. 27577) – 

“Attivazione del Centro Funzionale della Regione Sardegna”; 

✓ Determinazione del D.G. della protezione civile regionale n. 4 del 23 gennaio 2015 – “Attivazione e uso 

della piattaforma web di protezione civile (SIPC)”; 

✓ Pubblicazione del Manuale Operativo nel BURAS - supplemento straordinario n. 9 al Bollettino n. 7 – del 

12 febbraio 2015; 

✓ Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 febbraio 2015, recante indirizzi operativi inerenti la 

predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 

regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, 

n. 49 di recepimento della direttiva 2007/60/CE; 
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✓ D.Lgs. 26 giugno 2015 n. 105 "Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo dei pericoli di 

incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose"; 

✓ Piano di Gestione per il Rischio di Alluvione (PGRA) adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale 

n. 1 del 30/07/2015, redatto ai sensi della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e del D.Lgs. 49/2010; 

✓ Indicazioni operative emanate in data 10 febbraio 2016 dal Dipartimento della Protezione civile della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri (nota n. RIA/7117) recanti “Metodi e criteri di omogeneizzazione 

dei messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della 

risposta del sistema di protezione civile”; 

✓ L.R. n. 2 del 4 febbraio 2016 recante il “Riordino del sistema delle autonomie locali della Sardegna” 

(pubblicato nel BURAS n. 6 – Parte I e II – del 11 febbraio 2016); 

✓ Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta agli incendi boschivi vigente; prescrizioni regionali 

antincendi – D.G.R. 9 maggio 2017 n.23/11 – D.G.R. 23 maggio 2017 n.25/8 
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2  Il Servizio di Protezione Civile dell’Unione 

Previa Deliberazione dell’Assemblea n.13 del 05/09/2012, i Comuni hanno sottoscritto apposita convenzione 

per la gestione associata del Servizio di Protezione Civile. Essa prevede l’attivazione di un servizio/ufficio 

sovra comunale di Protezione Civile con lo scopo di: 

✓ prevedere e prevenire i rischi legati ad eventi di natura calamitosa; 

✓ pianificare le azioni da adottare per fronteggiare le emergenze in caso di eventi per cui si debba attivare 

la protezione civile nel territorio dell’Unione dei Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale; 

✓ programmare ed attuare interventi di manutenzione e di prevenzione degli incendi per la messa in 

sicurezza dei litorali e delle aree pubbliche, tramite una gestione unitaria sovra-comunale delle relative 

gare di appalto; 

✓ promuovere progetti volti all’educazione ambientale e tutela del territorio. 

Le azioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi su descritti sono: 

1. la redazione di un piano intercomunale di protezione civile, il suo aggiornamento e la sua gestione; 

2. la promozione ed il coordinamento di progetti ed interventi finalizzati alla prevenzione dei rischi delle 

aree dei Comuni appartenenti all’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale; 

3. la promozione di progetti ed iniziative volte all’educazione ambientale e alla tutela del territorio. 

Il lavoro di istituzione del Servizio di Protezione Civile dell’Unione prevede sia la condivisione di risorse 

(economiche ed umane) ma soprattutto un rapporto di collaborazione costante tra i Comuni che hanno 

sottoscritto la convenzione perché i Sindaci restano, in ogni caso, le autorità comunali di protezione civile 

all’interno del proprio territorio con le responsabilità penali, civile ed amministrative che non sono delegabili. 

 

2.1  Il Comitato tecnico 

Per il coordinamento della fase iniziale di avvio del Servizio di Protezione Civile dell’Unione e di supporto alla 

redazione del Piano Intercomunale di Protezione Civile è stato istituito il Comitato Tecnico formato dai 

referenti di ciascun ente aderente alla convenzione di gestione associata del servizio. 

I referenti del Comitato Tecnico, proprio per il loro stretto legame con il territorio dei vari Comuni, avranno 

il compito di: 

✓ partecipare alle riunioni del comitato stesso; 

✓ collaborare alla redazione dei Piani di Protezione Civile dei singoli Comuni e del Piano Intercomunale; 

✓ suggerire e proporre iniziative e progetti di prevenzione; 

✓ partecipare ai corsi di formazione ed aggiornamento. 
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2.2  L’Ufficio di “Protezione Civile, Tutela del territorio ed educazione ambientale” 

La convenzione che avvia il Servizio di Protezione Civile dell’Unione prevede l’attivazione dell’Ufficio di 

“Protezione Civile, Tutela del territorio ed educazione ambientale” con il compito di gestire il servizio in 

gestione associata rispettando gli obiettivi e le azioni descritte nel capitolo 3. 

Al momento l’Ufficio non è stato ancora attivato per mancanza di personale, ma si è voluto procedere 

ugualmente alla redazione del Piano Intercomunale di Protezione Civile affidando l’incarico ad una società di 

servizi. 

Visto i ritardi nell’attivazione dell’Ufficio di Protezione Civile dell’Unione, si è deciso di dare precedenza alla 

redazione o aggiornamento dei Piani di Protezione Civile dei Comuni che non erano ancora dotati di questo 

strumento di pianificazione o che avevano un piano ormai obsoleto rispetto alle recenti modifiche normative. 

I Piani di Protezione Civile presentati ed approvati dai Comuni hanno tutti la stessa struttura e lo stesso 

modello di intervento personalizzato in base alle esigenze dei singoli Comuni: 

1. Relazione generale: inquadramento generale, censimento risorse, scenari di rischio; 

2. Procedure operative per il rischio incendi di interfaccia: procedure operative in caso di allerta, 

funzioni di supporto; 

3. Procedure operative per il rischio meteo-idrogeologico: procedure operative in caso di allerta meteo, 

idraulica e idrogeologica, funzioni di supporto; 

4. Aree di emergenza; 

5. Cartografia e allegati. 

Questo faciliterà il lavoro di coordinamento quando verrà attivato l’Ufficio di Protezione Civile dell’Unione. 
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3  Il Piano Intercomunale di Protezione Civile 

Il Piano Intercomunale di Protezione Civile dell’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru 

Occidentale, per i motivi elencati nel capitolo precedente, è stato strutturato in modo diverso rispetto alle 

linee guida e agli strumenti di pianificazione delle altre Unioni di Comuni.  

3.1  Gli Obiettivi 

La struttura del Piano Intercomunale è stata studiata per rispondere ai seguenti obiettivi: 

✓ facilitare l’utilizzo del piano di protezione civile da parte dei Sindaci e dei singoli Comuni attraverso 

procedure operative schematizzate e semplici da seguire; 

✓ consentire agli enti comunali di definire la propria struttura di Centro Operativo Comunale e l’eventuale 

istituzione in caso di emergenze delimitate all’interno del territorio comunale; 

✓ consentire agli enti comunali la collaborazione con i volontari di protezione civile per le attività di 

prevenzione e soccorso; 

✓ consentire agli enti comunali di aggiornare i dati dei singoli Piani di protezione Civile con piccole 

modifiche, ma senza cambiare strutturalmente i modelli di intervento e le procedure operative; 

✓ consentire all’Unione, alla quale è delegata la gestione associata del Servizio di Protezione Civile, una 

facile gestione dei dati di tutti i Piani di Protezione Civile dei singoli Comuni quando verrà attivato 

l’Ufficio sovra comunale; 

✓ promuovere la collaborazione tra i Comuni e l’Unione su progetti ed iniziative inerenti la prevenzione e 

la tutela del territorio. 

3.2  La struttura del Piano Intercomunale di Protezione Civile 

Il Piano Intercomunale dell’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale è così strutturato: 

✓ Piano di Coordinamento dell’Unione: 

o Quadro normativo; 

o Servizio di Protezione Civile dell’Unione; 

o Piano Intercomunale di Protezione Civile: 

▪ Obiettivi; 

▪ Struttura; 

▪ Requisiti qualitativi e tecnici; 

▪ Gestione, aggiornamento e modifiche; 

o Supporto ai progetti sulla prevenzione: 

▪ Informazione alla popolazione e allertamento; 

▪ Potenziamento delle strutture di protezione civile; 

▪ Esercitazioni di protezione civile; 

▪ Gestione associata dei servizi di prevenzione; 

✓ Piani di Protezione Civile dei singoli Comuni: 

o Relazione Generale; 

o Procedure operative per il rischio incendio, meteo ed idrogeologico; 

o Aree di emergenza; 

o Cartografia ed allegati. 

Come da struttura definita sopra, il Piano Intercomunale di Protezione Civile è composto da un Piano di 

Coordinamento più tutti i Piani di Protezione Civile dei singoli Comuni. 

Il primo illustra il Servizio di Protezione Civile dell’Unione e il ruolo dell’Unione stessa ai fini di Protezione 

Civile, mentre i Piani Comunali di Protezione Civile definiscono la struttura operativa a livello locale in caso 

di allerta o emergenza.   
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3.3  I Requisiti qualitativi e tecnici 

Per una migliore gestione dei dati di tutti i Piani di Protezione Civile dei Comuni dell’Unione è opportuno 

definire dei requisiti qualitativi e tecnici che tengano conto sia delle normative Regionali e nazionali sia delle 

tecnologie informatiche e di comunicazione.  

3.3.1  Requisiti qualitativi 

I requisiti qualitativi dei Piani di Protezione Civile dei Comuni dell’Unione sono quelli che rendono il piano di 

protezione civile semplice, snello, flessibile e di facile consultazione agli addetti ai lavori e ai cittadini.  

I piani comunali di protezione civile devono tener conto del seguente quadro normativo e linee guida: 

✓ DGR n. 53/25 del 29 dicembre 2014 – Procedure di allertamento del sistema regionale di protezione 

civile per rischio meteorologico, idrogeologico ed idraulico; 

✓ DGR n. 20/10 del 12.4.2016 – Approvazione delle linee guida per la pianificazione comunale e/o 

intercomunale di protezione civile; 

✓ DGR n. 25/8 del 23 maggio 2017 – Approvazione del Piano regionale di previsione, prevenzione e 

lotta attiva contro gli incendi boschivi; 

✓ Indicazioni operative per l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle Aree di 

emergenza – Dipartimento della Protezione Civile, 31 marzo 2015. 

Il modello adottato per la redazione e l’aggiornamento dei piani di protezione civile dei Comuni dell’Unione 

rispetta il quadro normativo su elencato e consentirà all’Ufficio sovra comunale di Protezione Civile, quando 

attivato, a una facile gestione dei dati raccolti ed inseriti nei piani.  

Salvo modifiche alla normativa, è preferibile che il modello utilizzato non venga cambiato dai Comuni che 

intendono aggiornare il Piano di Protezione Civile.  

Il modello è così strutturato: 

1. Relazione generale: 

a. Inquadramento territoriale: individuazione fogli IGM e CTR; estensione territoriale ed 

altimetria; cenni geologici; analisi demografica; idrografia; vie di comunicazione principali; 

beni di interesse archeologico, artistico, culturale ed aree protette; edifici strategici; luoghi 

di culto; luoghi di aggregazione di massa; edifici, attività e personale sanitario; associazioni 

di volontariato di protezione civile; elenco mezzi comunali e delle associazioni di 

volontariato; strutture ricettive; attività produttive; liberi professionisti;  

b. Validità del piano: definizione dei tempi di aggiornamento del piano di protezione civile e 

delle esercitazioni per verificare la validità del piano stesso; 

c. Informazione alla popolazione: definizione della campagna di comunicazione e di 

informazione alla popolazione sia in tempo di pace che in caso di allerta o emergenza; 

d. Valutazione del rischio incendi di interfaccia: elenco delle zone a maggiore pericolosità 

incendio tenendo conto del tipo e densità di vegetazione, della pendenza del territorio, tipo 

di contatto tra urbanizzato e bosco, incendi pregressi e classificazione AIB; individuazione 

delle zone a maggior rischio incendio, delle vie di fuga sicure e dell’area di attesa più vicina; 

e. Valutazione del rischio idraulico: elenco delle zone a maggiore pericolosità idraulica tenendo 

conto del Piano di Assetto Idrogeologico e del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali; 

individuazione delle zone a maggior rischio idraulico, delle vie di fuga sicure e dell’area di 

attesa più vicina; 

f. Valutazione del rischio idrogeologico: elenco delle zone a maggiore pericolosità frana 

tenendo conto del Piano di Assetto Idrogeologico e dell’Inventario dei Fenomeni Franosi in 

Italia (Progetto IFFI); individuazione delle zone a maggior rischio frana, delle vie di fuga sicure 

e dell’area di attesa più vicina; 

2. Procedure operative per il rischio incendi di interfaccia: 
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a. La pianificazione regionale antincendio: illustrazione del modello organizzativo regionale; 

elenco dei presidi AIB e delle risorse idriche per lo spegnimento ricadenti nel territorio di 

competenza; elenco della viabilità comunale ad alto rischio inserite nel Piano Regionale 

Antincendio; 

b. Procedure operative per il rischio incendio: l’attivazione delle fasi di emergenza in caso di 

bollettino di pericolosità incendi emanato dalla Direzione Generale della Protezione Civile 

regionale; definizione delle funzioni di supporto, dei responsabili e dell’attivazione del Centro 

Operativo Comunale; 

3. Procedure operative per il rischio meteo- idrogeologico: 

a. Il sistema di allertamento regionale: illustrazione del modello organizzativo e del sistema di 

allertamento della Centro Funzionale Decentrato; 

b. Gli avvisi di condizioni meteorologiche avverse: gestione degli avvisi meteo e divulgazione; 

gestione degli avvisi meteo per rischio neve con la definizione delle funzioni di supporto, dei 

responsabili, delle procedure operative in base alle fasi di allerta e dell’eventuale attivazione 

del Centro Operativo Comunale; 

c. Gli avvisi di criticità per il rischio idraulico ed idrogeologico: l’attivazione delle fasi di 

emergenza in caso di avviso di criticità emanato dal Centro Funzionale Decentrato regionale; 

definizione delle procedure operative, delle funzioni di supporto, dei responsabili e 

dell’attivazione del Centro Operativo Comunale; 

4. Aree di emergenza: elenco delle aree di attesa, di accoglienza e di ammassamento dei soccorsi con 

foto e scheda di dettaglio; 

5. Allegati cartografici: cartografie del rischio incendi e del rischio idrogeologico con in evidenza le aree 

a rischio, le vie di fuga e le aree di emergenza individuate nel piano di protezione civile; 

6. Modelli di ordinanza: fac simili di ordinanze per l’attivazione del Centro Operativo Comunale, di 

sgombero fabbricati, inagibilità edifici, non potabilità delle acque, chiusura di strade, evacuazione e 

demolizione;  

3.3.2  Requisiti tecnici 

I piani di Protezione Civile dei Comuni dell’Unione della Planargia e del Montiferro Occidentale sono stati 

redatti secondo dei requisiti tecnici specifici. Per favorire la gestione dei dati a livello informatico è preferibile 

che questi requisiti vengano seguiti, soprattutto nei futuri aggiornamenti dei dati: 

• Struttura del piano: è consigliabile che i documenti dei singoli piani siano divisi più file nella struttura 

definita nel Capitolo 3.3.1; 

• Formato dei file documento: tutti i file dei documenti dei piani devono essere forniti nei formati: 

o PDF, che consente la visualizzazione dei documenti in modo indipendente dall'hardware e 

dal software utilizzati per generarli o per visualizzarli; 

o DOCX o ODT, che consentono all’utente di editare e modificare il documento. Questo 

permette di aggiornare i dati del documento senza cambiare la struttura e il modello 

utilizzato; 

• Allegati cartografici: le cartografie di analisi del territorio è preferibile che non superino la scala di 

1:15.000, mentre le cartografie di dettaglio non devono superare la scala di 1:5000. Questo permette 

una maggiore lettura dei dettagli e degli elementi a rischio. Le cartografie possono essere realizzate 

usando sia la CTR regionale o le ortofoto regionali.  

• Formato file cartografici: le tavole cartografiche devono essere fornite in formato PDF, che consente 

la visualizzazione dei file indipendentemente dall'hardware e dal software utilizzati per generarli o 

per visualizzarli; i file di calcolo devono essere in formato SHP o raster georeferenziato (es. GeoTIFF, 

ASCII Grid, ECW), che consentono la visualizzazione dei calcoli georeferenziati anche con software 

open source (es. QGis), con il sistema di riferimento EPSG 3004 – Monte Mario / Italy zone 2. 
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I file cartografici SHP riguardanti il rischio incendi devono contenere le seguenti informazioni: 

1. Tipo di vegetazione classificata con valori numerici da 0 a 4:  

a. aree coltivate e pascoli: 0; 

b. aree e pascoli abbandonati: 2; 

c. boschi montani: 3; 

d. boschi e macchia mediterranea: 4; 

2. Densità di vegetazione classificata con valori numerici da 2 a 4: 

a. Rada: 2; 

b. Colma: 4; 

3. Pendenza del terreno classificata con valori numerici da 0 a 2: 

a. Assente: 0; 

b. Moderata o terrazzamento: 1; 

c. Accentuata: 2; 

4. Tipo di contatto con le aree boscate classificato con valori numerici da 0 a 4: 

a. Nessun contatto: 0; 

b. Contatto limitato o discontinuo: 1; 

c. Contatto continuo a monte o laterale: 2; 

d. Contatto continuo a valle o nucleo urbano completamente circondato: 4; 

5. Incendi pregressi classificato con valori numerici da 0 a 8; 

a. Nessun incendio pregresso: 0; 

b. Incendi pregressi entro i 200 metri di distanza dall’urbanizzato: 4; 

c. Incendi pregressi entro i 100 metri di distanza dall’urbanizzato: 8; 

6. Classificazione AIB secondo il piano regionale antincendio: 

a. Rischio basso: 0; 

b. Rischio medio: 2; 

c. Rischio alto: 4; 

7. Totale pericolosità: somma dei dati dal punto 1 al punto 6; 

8. Classificazione delle aree in base alla pericolosità incendi: 

a. Bassa se la pericolosità ha valore numerico minore/uguale a 10; 

b. Media se la pericolosità ha valore numerico maggiore/uguale a 11 e minore/uguale a 18; 

c. Alta se la pericolosità ha valore numerico maggiore/uguale a 19; 

9. Classificazione dell’urbanizzato in base alla vulnerabilità incendi: 

a. Vulnerabilità alta per edificato continuo e discontinuo, edifici strategici, ospedali, scuole, 

caserme, centrali elettriche, viabilità principale e secondaria, impianti sportivi e ludici; 

b. Vulnerabilità media per depuratori, discariche e verde attrezzato; 

c. Vulnerabilità bassa per cimiteri, aree in trasformazione, aree nude e cave; 

10. Classificazione del rischio incendi delle aree a ridosso del perimetro urbano in base alla seguente 

tabella: 

 Pericolosità alta Pericolosità media Pericolosità bassa 

Vulnerabilità alta R4 R4 R3 

Vulnerabilità media R4 R3 R2 

Vulnerabilità bassa R3 R2 R1 
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Fig.1 – Esempio dati GIS del rischio incendi 

 

I file cartografici SHP riguardanti il rischio idraulico ed idrogeologico devono contenere le seguenti 

informazioni: 

1. I dati del Piano di Assetto idrogeologico con le aree a rischio (da Rg1 a Rg4); 

2. I dati del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali con le aree a pericolosità idraulica in base ai tempi di 

ritorno (2 – 50 – 100 – 200 anni). 
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3.4  Gestione del Piano Intercomunale di Protezione Civile 

La gestione del Piano Intercomunale di Protezione Civile è affidata all’Ufficio di “Protezione Civile, Tutela del 

territorio ed educazione ambientale” come descritto nel capitolo 3.2. 

Per gestione si intendono le attività di: 

1. Aggiornamento dei dati; 

2. Aggiornamento del modello utilizzato, in caso di revisioni o modifiche normative; 

3. Gestione dell’informazione alla popolazione attraverso nuovi canali di comunicazione; 

4. Verifica delle procedure operative attraverso esercitazioni di protezione civile; 

5. Pianificazione dei programmi di prevenzione. 

Sino all’attivazione dell’Ufficio dell’Unione, i singoli Comuni provvedono a: 

1. Aggiornare i dati dei piani di protezione civile, comunicare all’Unione l’aggiornamento allegando i 

nuovi documenti; 

2. Gestire l’informazione alla popolazione attraverso i canali classici (avvisi nelle bacheche pubbliche, 

bando pubblico, emittenti radio); 

3. Verificare le procedure operative attraverso l’organizzazione di esercitazioni comunali che mettano 

in collaborazione l’ente con le forze armate o di polizia, il CFVA, l’agenzia FORESTAS, Croce Rossa, 

Compagnie Barracellari, il volontariato e le scuole. 

L’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale provvede a: 

1. Aggiornare il modello e le procedure operative dei Piani di Protezione Civile dei singoli Comuni con 

l’obiettivo di arrivare ad un Piano Intercomunale valido per tutti i singoli enti comunali (questo 

quando verrà attivato l’Ufficio dell’Unione); 

2. Organizzare giornate di formazione per i dipendenti e i volontari che operano sul territorio; 

3. Organizzare esercitazioni di protezione civile che vedano coinvolti più enti comunali insieme agli altri 

attori di protezione civile (Forze Armate e di Polizia, il CFVA, l’agenzia FORESTAS, Croce Rossa, 

Compagnie Barracellari e il volontariato); 

4. Promuovere progetti di informazione alla popolazione che unifichino la grafica di comunicazione 

attraverso anche nuovi canali (es. social, applicazioni smartphone, web puntando al “live notifier” 

per un sistema di allertamento unificato). 

In fig.2 viene schematizzata la gestione del Piano Intercomunale di Protezione Civile da parte dell’Unione e 

dei singoli enti comunali.  
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Fig.2 – Schema gestione Piano Intercomunale di Protezione Civile 
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4  Modelli di intervento 

I modelli di intervento e le procedure operative sono simili sia per il rischio incendi che per il rischio meteo- 

idrogeologico. Oltre ad una scelta da parte del legislatore, si cerca di rendere le procedure operative sempre 

più omogenee per una migliore lettura ed interpretazione anche da parte della popolazione. 

4.1  Scenari di rischio 

Gli scenari di rischio vengono costruiti in base alla popolazione e ai beni che ricadono nelle aree a rischio 

incendio o idrogeologico (detti esposti). Il modello utilizzato per la redazione dei piani di protezione civile 

mette in risalto gli esposti attraverso la sovrapposizione la perimetrazione delle aree a rischio sulla cartografia 

regionale (ortofoto o CTR). 

Nell’immagine (fig.3) possiamo vedere le aree a rischio e le gli esposti del comune di Tinnura, in questo caso 

l’edificato lungo il perimetro urbano (zona di interfaccia con le aree rurali/boscate). 

 
Fig.3 – Aree a rischio incendio del Comune di Tinnura 
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Lo scenario di rischio è un incendio lungo le aree più a rischio (quelle in rosso ed arancioni). 

Per schematizzare il modello di intervento e l’informazione alla popolazione si mettono in evidenza le aree 

di attesa e le vie di fuga per raggiungerle. L’immagine di seguito (fig.4) è la stessa di prima (fig.3) con in 

evidenza le informazioni utili alla popolazione. 

 
Fig.4 – Tinnura – Scenario rischio incendio con in evidenza vie di fuga ed area di attesa 

In ogni Piano Comunale di Protezione Civile sono stati individuati gli scenari, le vie di fuga e le aree di attesa 

per il rischio incendio di interfaccia, idraulico ed idrogeologico (fig.5).  
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Fig.5 – Montresta – Scenario rischio idrogeologico con in evidenza aree di attesa e vie di fuga 
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4.2  Le procedure operative 

Le procedure operative inserite nei Piani Comunali di Protezione Civile sono composte da un insieme di azioni 

da intraprendere a seguito della ricezione o pubblicazione di avvisi di criticità idraulica/idrogeologica o 

bollettini meteo/incendi. 

Nei Piani di Protezione Civile dei Comuni dell’Unione sono inserite 4 differenti procedure operative: 

✓ par avvisi di condizioni meteorologiche avverse; 

✓ per avvisi di condizioni meteorologiche avverse con precipitazioni nevose; 

✓ per avvisi di allerta per il rischio idraulico o idrogeologico; 

✓ per bollettino di previsione di pericolo incendio. 

Le procedure operative prevedono l’attivazione del presidio territoriale o del Centro Operativo Comunale, la 

struttura organizzativa e le azioni da intraprendere. 

Le procedure operative vengono svolte dalle funzioni di supporto, responsabili formalmente individuati in 

base alle competenze professionali, i quali devono pianificare preventivamente e organizzare le attività 

proprie della funzione. 

Le funzioni di supporto sono 9 per i Comuni e 14 a livello provinciale, più una di coordinamento. Esse possono, 

inoltre, essere accorpate e coordinate da un unico responsabile: 

✓ F0: Funzione di coordinamento; 

✓ F1: Funzione tecnico-scientifica e pianificazione; 

✓ F2: Funzione sanità, assistenza sociale e veterinaria; 

✓ F3: Funzione volontariato; 

✓ F4: Funzione materiali e mezzi; 

✓ F5: Funzione servizi essenziali ed attività scolastica; 

✓ F6: Funzione censimento danni a persone o cose; 

✓ F7: Funzione viabilità, attività aeree e marittime; 

✓ F8: Funzione telecomunicazioni; 

✓ F9: Funzione assistenza alla popolazione. 

Per i piccoli Comuni si è convenuto accorpare le funzioni di supporto come di seguito: 

✓ F0: Funzione di coordinamento; 

✓ F1: Funzione tecnica e pianificazione, servizi essenziali, censimento danni a persone e cose; 

✓ F2: Funzione sanità, assistenza sociale, veterinaria e assistenza alla popolazione; 

✓ F3: Funzione viabilità e telecomunicazioni; 

✓ F4: Funzione volontariato, materiali e mezzi. 

Quest’ultima è la struttura organizzativa utilizzata per tutti i Piani di Protezione Civile dei Comuni dell’Unione.  
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5  Programmazione attività di prevenzione 

Un buon Piano di Protezione Civile, gestito dal Servizio di Protezione Civile di un ente territoriale, parte da 

una programmazione delle attività di prevenzione, cioè quelle volte a evitare o a ridurre al minimo la 

possibilità che si verifichino danni conseguenti agli eventi calamitosi; attività non strutturali come: 

l'allertamento, la pianificazione dell'emergenza, la formazione, la diffusione della conoscenza della 

protezione civile, l'informazione alla popolazione e l'applicazione della normativa tecnica e l'attività di 

esercitazione. 

La struttura e la gestione del Piano Intercomunale di Protezione Civile è descritta nel capitolo 4. 

Di seguito vedremo nel dettaglio le altre attività di prevenzione da programmare ed attuare. 

5.1  Formazione 

Le attività di formazione interessano diversi attori all’interno del sistema di protezione civile. Questo vuol 

dire che anche il tipo di formazione deve essere differente in base alle attività svolte da questi attori. Nella 

tabella seguente troviamo uno schema di esempio: nella colonna di sinistra gli argomenti principali della 

formazione e nella riga superiore alcuni attori del sistema di protezione civile locale. 

 Amministratori Dipendenti Volontariato Scuole 

Sistema di Protezione Civile X X X X 

Ricerca finanziamenti X  X X 

Sicurezza sui luoghi di lavoro X  X  

Attività antincendio   X  

Attività idrogeologiche   X  

Ricerca persone scomparse   X  

Guida mezzi speciali  X X  

In base alle attività svolte dagli attori si dovranno organizzare giornate formative con tematiche differenti: 

ad esempio spetta agli amministratori cercare finanziamenti per l’acquisto di uno spazzaneve, mentre 

saranno i volontari o l’operaio del comune che guideranno il mezzo. 

5.2  La diffusione della conoscenza della protezione civile e l'informazione alla popolazione 

L’unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale promuove e supporta i progetti di diffusione 

della conoscenza della protezione civile e di informazione alla popolazione: 

✓ su proposta di uno o più comuni o istituti scolastici che vogliono organizzare campi scuola estivi o attività 

durante l’anno scolastico; 

✓ su proposta della stessa Unione con l’obiettivo di coinvolgere più comuni o istituti scolastici 

coordinandone le attività. 

L’Unione dei Comuni supporta i progetti anche con contributi in natura1 che: 

✓ hanno come obiettivo la diffusione della conoscenza della protezione civile; 

✓ saranno presentati a bandi regionali o nazionali da parte di singoli Comuni, istituti scolastici o gruppi 

di volontariato. 

  

                                                           
1 Immobili, attrezzature e mezzi in possesso dell’Unione di Comuni che rende disponibili per la realizzazione del 
progetto. Il Contributo viene valorizzato ed inserito nel quadro economico del progetto. 
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5.3  Gestione associata di servizi, mezzi ed attrezzature ai fini di protezione civile 

Come già detto nell’introduzione (pag. 3) il presente Piano ha tra i suoi obiettivi quello di ottimizzare le risorse 

umane e finanziarie a disposizione dell’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale. Per 

fare questo, l’Unione punta alla gestione associata dei servizi, mezzi ed attrezzature ai fini di protezione civile.  

In questa fase iniziale di gestione associata del servizio e di attivazione dell’Ufficio di “Protezione Civile, Tutela 

del territorio ed educazione ambientale”, ogni Comune può indicare l’acquisto di servizi, mezzi o attrezzature 

speciali per le attività di protezione civile sia di prevenzione che di soccorso. 

Una volta ricevute le indicazioni da tutti i Comuni il Comitato Tecnico darà una priorità ai servizi, mezzi ed 

attrezzature da acquistare.  

Ogni servizio, mezzo ed attrezzatura acquistata dall’Unione potrà essere utilizzata dai Comuni in convenzione 

per la gestione associata del Servizio di Protezione Civile attraverso apposita richiesta da trasmettere 

all’Ufficio di “Protezione Civile, Tutela del territorio ed educazione ambientale” o, sino alla sua attivazione, 

all’Unione di Comuni.  

 

 

Schema di esempio per la gestione associata di un mezzo spargisale 

  

1
• Ogni Comune indica servizi, mezzi o attrezzature necessarie 

per le attività di protezione civile

2
• Su indicazione dei Comuni si provvede all'acquisto di un 

mezzo spargisale per attività preventive per il rischio neve

3
• Il Comune richiede all'Unione l'utilizzo del mezzo spargisale 
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5.4  Informazione alla popolazione e allertamento 

L’efficacia delle attività di protezione civile è strettamente connessa alla capacità di assicurare una diffusa 

informazione alla popolazione esposta ai potenziali rischi informandola sulle evoluzioni dell’evento e sulle 

buone prassi da adoperare per ridurre al minimo i danni. 

Al fine di migliorare l’informazione l’Unione dei Comuni promuove, propone e supporta progetti di 

comunicazione ed informazione che prevedano le seguenti attività: 

✓ Incontri con la popolazione: incontri pubblici in spazi aperti o in sale allestite dove spiegare ed illustrare 

le attività di protezione civile, il sistema di allertamento per il rischio meteo- idrogeologico e le 

prescrizioni antincendio; 

✓ Opuscolo informativo: sarà opportuno preparare un opuscolo di poche pagine da consegnare alle 

famiglie dove sono illustrate le aree a rischio del paese, le aree di attesa per la popolazione, le buone 

prassi per tipologia di rischio e i sistemi di comunicazione adottati dal Comune per la diramazione delle 

allerte. Le immagini seguenti rappresentano la bozza di un opuscolo informativo da stampare per la 

popolazione. 

 
Fig. 6 – Opuscolo informativo – Lato esterno 
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Fig.7 – Opuscolo informativo – Lato interno 
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✓ Pannelli interattivi o informativi: pubblicazione delle allerte e dei messaggi importanti per la sicurezza 

della popolazione sul pannello interattivo; individuazione delle aree di attesa per la popolazione, le 

buone prassi per tipologia di rischio e i sistemi di comunicazione adottati dal Comune per la diramazione 

delle allerte. L’immagine seguente rappresenta la bozza di un pannello informativo con le informazioni 

su descritte. 

 
Fig.8 – Pannello informativo del Comune di Modolo 

✓ Portale web: creare sul sito web dell’Unione una pagina dedicata alla Protezione Civile dove pubblicare 

il Piano di Protezione Civile, le regole da seguire per prevenire o diminuire i danni dell’evento, l’elenco 

delle aree di emergenza e in prima pagina, nella sezione “Notizie”, ogni bollettino meteo o news 

riguardanti le allerte; 
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✓ Social network: i social network sono ormai un mezzo di comunicazione usato da molte persone grazie 

ai sempre più usati computer, tablet e smartphone. Per informare i cittadini su notizie, obblighi, allerte 

o semplici curiosità è possibile usare i social network attraverso una “pagina social” dell’Unione o dei 

singoli comuni utilizzando anche gli hashtag come #UNIONEPLAMO #COMUNE (per indicare il luogo del 

post), #ProtezioneCivile (per indicare l’argomento) e #allertameteoSAR (in caso di allerte meteo 

pubblicate dal Centro Funzionale Decentrato). Le immagini seguenti sono gli esempi ricavati dal piano 

di protezione civile del Comune di Suni. 

 

Fig.9 – Esempio post su Facebook 

 

Fig.10 – Esempio post su Twitter  

✓ E-mail: la posta elettronica è un mezzo oramai usato da istituzioni e cittadini per la sua velocità e 

comodità. È possibile usare questo strumento per l’invio di comunicazioni e allerte, ma non è utilizzabile 

senza una rubrica di indirizzi. Si consiglia quindi di inserire nel sito dell’Unione un piccolo formulario di 

registrazione per recuperare tutti gli indirizzi mail dei cittadini ed inviare loro mail di informazione e di 

allerta; 
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✓ SMS e APP smartphone: come le mail, l’invio di SMS o di notifiche attraverso APP per smartphone sono 

ormai utilizzate per diversi servizio e settori di interesse. L’allertamento attraverso questi canali è utile 

perché è possibile indirizzare e personalizzare i messaggi in base alle tipologie di utenti registrati. Ad 

oggi è possibile usare canali gratuiti, come l’APP Telegram, che però non consentono la gestione e il 

monitoraggio degli utenti o acquistare in abbonamento APP dedicate o sviluppare un’applicazione ad 

hoc per il servizio di allertamento ed informazione alla popolazione. Di seguito alcune immagini delle 

APP ora in commercio. 

               
Fig.11 – APP CivilConnect e ComunicaCity 
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5.5  Esercitazioni 

Le esercitazioni di protezione civile devono mirare a verificare, nelle condizioni più estreme e diversificate, la 

capacità di risposta di tutte le strutture operative interessate e facenti parte dei modelli di intervento, così 

come previsto dai Piani di Protezione Civile Comunali. 

Si sottolinea come le esercitazioni siano ritenute uno strumento indispensabile per mettere a punto ed 

aggiornare le procedure che costituiscono i piani di emergenza di protezione civile e garantire 

conseguentemente l’efficacia e l’efficienza delle operazioni nelle fasi di soccorso ed emergenza. 

Le esercitazioni, in generale, servono a verificare ciò che non va nella pianificazione. Un’esercitazione riuscita 

evidenzierà le caratteristiche negative del sistema/soccorso che necessitano di aggiustamenti e rimedi. 

Infatti, il soccorso alla popolazione non può non andare incontro ad una serie di variabili difficili da prevedere 

nel processo di pianificazione dell’emergenza. 

Le esercitazioni dovranno, perciò, essere verosimili, tendere il più possibile alla simulazione della realtà e 

degli scenari pianificati. 

L’organizzazione di un’esercitazione dovrà considerare in maniera chiara gli obiettivi (verifica dei tempi di 

attivazione, dei materiali e mezzi, delle modalità di informazione alla popolazione, delle aree di emergenza, 

ecc.), gli scenari previsti e le strutture operative coinvolte. 

L’unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale promuove e supporta le esercitazioni che 

vedono coinvolti più Comuni per garantire e verificare la corretta applicazione dei Piani Comunali di 

Protezione Civile. 
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5.6  Progetti di potenziamento delle strutture di protezione civile 

Per le attività di prevenzione, monitoraggio, presidio e soccorso svolte dagli attori di protezione civile sono 

necessari mezzi ed attrezzature adeguate. L’Unione di Comuni della Planargia e del Montiferru Occidentale 

supporta con contributi, sia finanziari che in natura (in base alla disponibilità di bilancio), a progetti di 

potenziamento delle strutture comunali e intercomunali di protezione civile e di preparazione tecnica degli 

operatori impegnati nelle attività su descritte.  

Le amministrazioni comunali, che fanno parte dell’Unione, Compagnie Barracellari, Croce Rossa e i gruppi di 

volontariato possono chiedere il patrocinio e contributi per la presentazione e la realizzazione di progetti 

inerenti: 

✓ Il potenziamento della capacità operativa e di intervento sia mediante acquisizione di nuove attrezzature 

e mezzi sia mediante potenziamento ed ampliamento delle capacità tecniche di mezzi già in loro 

possesso; 

✓ La diffusione della cultura della protezione civile mediante la formazione e l’informazione alla 

popolazione in materia di previsione e prevenzione dei rischi e in materia di protezione civile; 

✓ Il miglioramento della preparazione tecnica mediante l’addestramento e ogni altra attività, anche a 

carattere formativo anche sulle tematiche della tutela della salute e della sicurezza dei volontari. 
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6  Glossario 

 

Aree di accoglienza 

Luoghi in grado di accogliere e assistere la popolazione allontanata dalle proprie abitazioni. Possono 

consistere in luoghi già esistenti come strutture fieristiche e mercati (utili per eventi non superiori alle 24/48 

ore) o centri di accoglienza, come scuole e alberghi per periodi temporanei o tendopoli sempre per periodi 

brevi o moduli prefabbricati (utili per eventi non superiori alle 48 ore). 

 

Aree di ammassamento dei soccorsi  

Luoghi, in zone sicure rispetto alle diverse tipologie di rischio, dove dovranno trovare sistemazione idonea i 

soccorritori e le risorse necessarie a garantire un razionale intervento nelle zone di emergenza. Tali aree 

dovranno essere facilmente raggiungibili attraverso percorsi sicuri, anche con mezzi di grandi dimensioni, e 

ubicate nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e con possibilità di smaltimento delle acque reflue. Il 

periodo di permanenza in emergenza di tali aree è compreso tra poche settimane e qualche mese. 

 

Avviso 

Documento emesso, se del caso, dal DPC o dalle regioni per richiamare ulteriore e specifica attenzione su 

possibili eventi comunque segnalati nei Bollettini di vigilanza meteo e/o di criticità. Può riguardare eventi già 

previsti come particolarmente anomali o critici, o eventi che in modo non atteso, ma con tempi compatibili 

con le possibilità e l’efficacia delle attività di monitoraggio strumentale e di verifica degli effetti sul territorio, 

evolvono verso livelli di criticità superiore. Il documento è reso disponibile al Servizio Nazionale della 

Protezione Civile, affinché, sulla base di procedure univocamente e autonomamente stabilite e adottate dalle 

regioni, siano attivati i diversi livelli di allerta a cui corrispondono idonee misure di prevenzione e di gestione 

dell’emergenza. 

 

Avviso di criticità regionale 

Nelle more dell’attivazione del Centro Funzionale Decentrato è un documento emesso dal Centro Funzionale 

Centrale (in base al principio di sussidiarietà), in cui é esposta una generale valutazione del manifestarsi e/o 

dell’evolversi di eventi con livelli di criticità almeno moderata o elevata. L’Avviso riporta il tipo di rischio ed il 

livello di criticità atteso per almeno le successive 24 ore in ogni zona d’allerta. L'adozione dell'Avviso è di 

competenza del Presidente della Giunta Regionale o del soggetto da lui a tal fine delegato sulla base della 

legislazione regionale in materia. 

 

Avviso nazionale di avverse condizioni meteorologiche (o Avviso meteo nazionale) 

Documento emesso dal Dipartimento della Protezione Civile nel caso di più Avvisi meteo regionali e/o di 

eventi meteorologici stimati di riconosciuta rilevanza a scala sovra regionale. L’Avviso meteo nazionale è 

costituito quindi dall'integrazione degli Avvisi meteo regionali e dalle valutazioni effettuate dal Dipartimento 

stesso relativamente alle regioni presso le quali il Centro Funzionale Decentrato non sia ancora stato attivato 

o non sia autonomo nei riguardi delle previsioni meteorologiche. 

 

Avviso regionale di condizioni meteorologiche avverse (o Avviso meteo regionale) 

Documento emesso dal Centro Funzionale Decentrato se attivato ed autonomo nei riguardi delle previsioni 

meteorologiche, in caso di previsione di eventi avversi di riconosciuta rilevanza a scala regionale. 
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Bollettino 

Documento emesso quotidianamente dal Centro Funzionale Centrale o Decentrato, in cui è rappresentata 

una previsione degli eventi attesi, sia in termini di fenomeni meteorologici che in termini di valutazione dei 

possibili conseguenti effetti al suolo. La previsione è da intendersi in senso probabilistico, associata a livelli 

di incertezza significativa e che permane per alcune tipologie di fenomeni, ad es. Temporali. Il documento è 

reso disponibile al Servizio Nazionale della Protezione Civile, affinché, sulla base di procedure univocamente 

ed autonomamente stabilite e adottate dalle regioni, siano attivati i diversi livelli di allerta a cui 

corrispondono idonee misure di prevenzione e di gestione dell’emergenza. 

 

Bollettino di criticità idrogeologica e idraulica 

Bollettino emesso dal Centro Funzionale Centrale per segnalare la valutazione dei livelli di criticità 

idrogeologica e idraulica mediamente attesi, per le 36 ore successive dal momento dell’emissione, sulle zone 

di allerta in cui è suddiviso il territorio italiano. Il documento rappresenta la valutazione del possibile 

verificarsi, o evolversi, di effetti al suolo (frane e alluvioni) dovuti a forzanti meteorologiche, sulla base di 

scenari di evento predefiniti. La previsione è quindi da intendersi in senso probabilistico, come grado di 

probabilità del verificarsi di predefiniti scenari di rischio in un’area dell’ordine non inferiore a qualche decina 

di chilometri. 

 

Centro Funzionale per finalità di Protezione Civile (rete dei CF) 

Rete di centri di supporto alle decisioni delle autorità competenti per le allerte e per la gestione 

dell’emergenza. Ai fini delle funzioni e dei compiti valutativi, decisionali, e delle conseguenti assunzioni di 

responsabilità, la rete dei Centri Funzionali è costituita dai Centri Funzionali Regionali, o Decentrati e da un 

Centro Funzionale Statale o Centrale, presso il Dipartimento della Protezione Civile. La rete dei Centri 

Funzionali opera secondo criteri, metodi, standard e procedure comuni ed è componente del Servizio 

Nazionale della Protezione Civile. Il servizio svolto dalla rete, nell’ambito della gestione del sistema di 

allertamento nazionale per il rischio idrogeologico ed idraulico, si articola in due fasi: la fase di previsione 

circa la natura e l’intensità degli eventi meteorologici attesi, degli effetti che il manifestarsi di tali eventi 

potrebbe determinare sul territorio, nella valutazione del livello di criticità atteso nelle zone d’allerta e la fase 

di monitoraggio e sorveglianza del territorio. 

 

Centro Servizi Regionale  

È una struttura operativa permanente costituita da magazzini per lo stoccaggio di materiale assistenziale e di 

pronto intervento da utilizzare in eventi calamitosi in Italia e all’estero. Nella Regione Sardegna è dislocato 

presso il Centro Servizi della Protezione Civile di Macchiareddu – VI° Strada Ovest – Uta (CA). 

 

COC - Centro Operativo Comunale 

Struttura operativa attivata dal Sindaco in emergenza o in previsione di una emergenza per la direzione e il 

coordinamento delle attività del presidio territoriale locale e dei servizi di soccorso e di assistenza alla 

popolazione. 

 

COI - Centro Operativo Intercomunale 

Struttura operativa sovra comunale in grado di assicurare l’erogazione di un servizio di protezione civile ai 

Comuni tra loro associati e che hanno sottoscritto una specifica convenzione, nella chiarezza dei rapporti 

istituzionali evitando sovrapposizioni di attività; viene attivato in emergenza o in previsione di una emergenza 

per la direzione e il coordinamento delle attività del presidio territoriale intercomunale locale e dei servizi di 

soccorso e di assistenza alla popolazione. 
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COM - Centro Operativo Misto 

Struttura operativa che coordina i servizi di emergenza a livello provinciale. Il COM deve essere collocato in 

strutture antisismiche realizzate secondo le normative vigenti, non vulnerabili a qualsiasi tipo di rischio. Le 

strutture adibite a sede COM devono avere una superficie adeguata al fine di garantire una suddivisione 

interna che preveda almeno: una sala per le riunioni, una sala per le funzioni di supporto, una sala per il 

volontariato, una sala per le telecomunicazioni. 

 

COP – Centro Operativo Provinciale 

Struttura operativa provinciale che coincide con le sale operative dei Servizi Territoriali Ispettorati 

Ripartimentali del CFVA, è dedicata, in modo integrato, alla gestione del rischio incendi con tutte le 

componenti provinciali di protezione civile. 

 

CCS - Centro Coordinamento Soccorsi 

Massimo organo di coordinamento delle attività di Protezione Civile in emergenza a livello provinciale, 

composto dai responsabili di tutte le strutture operative che operano sul territorio. I CCS individuano le 

strategie e gli interventi per superare l'emergenza anche attraverso il coordinamento dei COM - Centri 

Operativi Misti. Sono organizzati in funzioni di supporto. 

 

CFVA 

Corpo Forestale di Vigilanza Ambientale 

 

CFS 

Corpo Forestale dello Stato 

 

Componenti del Servizio nazionale della Protezione Civile 

Ai sensi dell’art. 6 della Legge n. 225/92, sono Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile le 

amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e le Comunità Montane che, secondo i rispettivi 

ordinamenti e le rispettive competenze, provvedono all’attuazione delle attività di Protezione Civile. 

Concorrono alle attività di Protezione Civile anche enti pubblici, istituti e gruppi di ricerca scientifica, ogni 

altra istituzione e organizzazione anche privata, e i cittadini, i gruppi associati di volontariato civile, gli ordini 

e i collegi professionali. 

 

Esposizione 

È il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a rischio presenti in una data area, come le vite 

umane o gli insediamenti. 

 

EFS 

Ente Foreste della Sardegna. 
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Evento 

Fenomeno di origine naturale o antropica in grado di arrecare danno alla popolazione, alle attività, alle 

strutture e infrastrutture, al territorio. Gli eventi, ai fini dell'attività di Protezione Civile, si distinguono in: 

a. eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi 

attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

b. eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed estensione comportano 

l'intervento coordinato di più enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

c. calamità naturali o connesse con l’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità ed estensione 

debbono, con immediatezza d’intervento, essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari da 

impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo (art.2, legge n. 225/92, modificato dal decreto 

legge n. 59 del 15 maggio 2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 100 del 12 luglio 2012). 

 

Evento atteso 

Rappresenta l'evento, in tutte le sue caratteristiche (intensità, durata, etc.) che la Comunità Scientifica si 

aspetta possa accadere in una certa porzione di territorio, entro un determinato periodo di tempo. 

 

Evento non prevedibile 

L'avvicinarsi o il verificarsi di tali eventi non è preceduto da alcun fenomeno (indicatore di evento) che 

consenta la previsione. 

 

Evento prevedibile 

Un evento si definisce prevedibile quando è preceduto da fenomeni precursori. 

 

Fasi operative 

L'insieme delle azioni di Protezione Civile centrali e periferiche da intraprendere prima (per i rischi 

prevedibili), durante e dopo l'evento. 

 

Funzioni di supporto 

Costituiscono la struttura organizzativa di base dei centri operativi e rappresentano i diversi settori di attività 

della gestione dell’emergenza. Ciascuna Funzione è costituita da rappresentanti delle strutture che 

concorrono, con professionalità e risorse, per lo specifico settore ed è affidata al coordinamento di un 

responsabile. Le funzioni di supporto vengono attivate, negli eventi emergenziali, in maniera flessibile, in 

relazione alle esigenze contingenti e in base alla pianificazione di emergenza. 

 

Livelli di allerta 

Scandiscono i momenti che precedono il possibile verificarsi di un evento e sono legati alla valutazione di 

alcuni fenomeni precursori in relazione ai valori di soglia che un indicatore quantitativo dello stato idrologico 

(livello pluviometrico, idrometrico e nivometrico) può assumere conseguentemente alla realizzazione di uno 

stato meteorologico favorevole all’insorgenza del rischio. 
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Livelli di criticità 

Scala articolata su 3 livelli che definisce, in relazione ad ogni tipologia di rischio, uno scenario di evento che 

si può verificare in un ambito territoriale. Per il rischio idrogeologico e idraulico sono definiti i livelli di criticità 

ordinaria, moderata ed elevata. La valutazione dei livelli di criticità è di competenza del Centro Funzionale 

Centrale, in base al principio di sussidiarietà. 

 

Metodo Augustus 

È uno strumento semplice e flessibile di indirizzo per la pianificazione di emergenza ai diversi livelli territoriali 

di competenza. La denominazione deriva dall’idea dell’imperatore Ottaviano Augusto che “il valore della 

pianificazione diminuisce con la complessità dello stato delle cose”. 

 

Modello di Intervento 

Consiste nell'assegnazione delle responsabilità nei vari livelli di comando e controllo per la gestione delle 

emergenze, nella realizzazione del costante scambio di informazioni nel sistema centrale e periferico di 

Protezione Civile, nell'utilizzazione delle risorse in maniera razionale. Rappresenta il coordinamento di tutti i 

centri operativi dislocati sul territorio. 

 

Organizzazione regionale di volontariato di Protezione Civile 

Organismo liberamente costituito e senza fini di lucro che svolge o promuove attività di previsione, 

prevenzione e soccorso per eventi di Protezione Civile. Si avvalgono prevalentemente delle prestazioni 

personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti, curandone anche le attività di formazione e 

addestramento. L’organizzazione è iscritta negli elenchi regionali, ed eventualmente nell’elenco nazionale 

del Dipartimento della Protezione Civile. 

 

Pericolosità (H) 

Capacità o possibilità di costituire un pericolo, di provocare una situazione o un evento di una determinata 

intensità (I), indesiderato o temibile. 

 

Piano comunale o intercomunale di Protezione Civile 

Piano redatto dai comuni per gestire adeguatamente l’attività di prevenzione ed un’emergenza ipotizzata nel 

proprio territorio, sulla base degli indirizzi regionali, come indicato dal DLgs. 112/1998. Tiene conto dei vari 

scenari di rischio considerati nei programmi di previsione e prevenzione stabiliti dai programmi e piani 

regionali. 

 

Prevenzione 

Attività volte ad evitare o ridurre al minimo la possibilità che si verifichino danni conseguenti ad un evento 

calamitoso. Nell’ambito delle attività e compiti di protezione civile, ai sensi della vigente normativa, la 

prevenzione si esplica in attività non strutturali concernenti l'allertamento, la pianificazione di emergenza, la 

formazione, la diffusione della conoscenza della protezione civile, l’informazione alla popolazione e l'attività 

di esercitazione. 
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Previsione 

La previsione consiste nelle attività, svolte anche con il concorso di soggetti scientifici e tecnici competenti in 

materia, dirette all'identificazione degli scenari di rischio probabili e, ove possibile, al preannuncio, al 

monitoraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale degli eventi e dei conseguenti livelli di rischio 

attesi. La previsione è quindi un’azione di tipo conoscitivo che deve fornire un quadro generale obiettivo 

delle aree vulnerabili e del rischio al quale sono sottoposte le persone ed i beni in esse presenti. 

 

Rischio 

Il rischio può essere definito come il valore atteso di perdite (vite umane, feriti, danni alle proprietà e alle 

attività economiche) dovute al verificarsi di un evento di una data intensità, in una particolare area, in un 

determinato periodo di tempo. Il rischio quindi è traducibile nell'equazione: R = P x V x E 

P = Pericolosità: è la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un certo periodo 

di tempo, in una data area. 

V = Vulnerabilità: la Vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, attività economiche) è la 

propensione a subire danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa 

intensità. 

E = Esposizione o Valore esposto: è il numero di unità (o “valore”) di ognuno degli elementi a rischio (es. vite 

umane, case) presenti in una data area. 

 

Scenario dell’evento 

Evoluzione nello spazio e nel tempo del solo evento prefigurato, atteso e/o in atto, pur nella sua completezza 

e complessità. 

 

Scenario di rischio 

Evoluzione nello spazio e nel tempo dell'evento e dei suoi effetti, della distribuzione degli esposti stimati e 

della loro vulnerabilità anche a seguito di azioni di contrasto. 

 

Scenario dell'evento atteso 

Valutazione preventiva del danno a persone e cose che si avrebbe al verificarsi dell'evento atteso. 

 

Volontariato di Protezione Civile 

Componente del Servizio Nazionale individuata dall'art. 6 della legge n. 225/92 e s.m.i., concorre alle attività 

di Protezione Civile in qualità di struttura operativa nazionale, con funzioni di supporto alle azioni di 

Protezione Civile adottate dalle istituzioni: previsione, prevenzione e soccorso per eventi di Protezione Civile. 

Specificamente formato e addestrato, opera mediante prestazioni personali, volontarie e gratuite, svolte da 

persone che aderiscono a organismi liberamente costituiti senza fini di lucro, inclusi i gruppi comunali di 

Protezione Civile. La partecipazione delle organizzazioni di volontariato al sistema pubblico di Protezione 

Civile è disciplinata dal decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 2001. 

 

Valore esposto (o Esposizione) 

Termine che indica l’elemento che deve sopportare l’evento, e può essere espresso dal numero di presenze 

umane, o dal valore delle risorse naturali ed economiche presenti ed esposte a un determinato pericolo. Il 

prodotto della vulnerabilità per il valore esposto indica le conseguenze di un evento per l’uomo, in termini di 

vite umane e di danni agli edifici, alle infrastrutture ed al sistema produttivo. 
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Vulnerabilità 

Attitudine di una determinata componente ambientale – popolazione umana, edifici, servizi, infrastrutture, 

etc. – a sopportare gli effetti di un evento, in funzione dell’intensità dello stesso. La vulnerabilità esprime il 

grado di perdite di un dato elemento o di una serie di elementi causato da un fenomeno di una data forza. È 

espressa in una scala da zero a uno, dove zero indica che non ci sono stati danni, mentre uno corrisponde 

alla distruzione totale. 

 

Zone di allerta 

Ambiti territoriali in cui sono suddivisi i bacini idrografici, significativamente omogenei, per tipologia e 

severità degli eventi attesi, meteorologici e idrologici intensi, e dei relativi effetti. Sul territorio nazionale, 

sono identificate 133 zone di allerta, delimitate tenendo in considerazione le possibili tipologie di rischio 

presenti e l’evolversi nello spazio e nel tempo degli eventi e dei relativi effetti. La Sardegna, ai fini delle attività 

di previsione e prevenzione, è stata suddivisa in 7 zone di allerta. 

 

Zone di vigilanza meteo 

Ambiti territoriali in cui è suddiviso il territorio nazionale, adeguatamente individuati secondo dei criteri di 

omogeneità meteo-climatica. Rappresentate nel Bollettino di Vigilanza Meteorologica nazionale, ad ognuna 

delle 45 aree sono associati un colore di sfondo e, quando opportuno, una certa casistica di simboli per fornire 

una descrizione di semplice impatto visivo dei fenomeni meteorologici significativi previsti sulle varie porzioni 

di territorio. 

 


